De Benedetti sulla crisi della Fiat “Pochi modelli e fuga di talenti”

Le dichiarazioni di Federico Bellono (Fiom), di Claudio Chiarle (Fim), di Aldo Enrietti (Università Torino), di Tom Dealessandri (Vice Sindaco di Torino).
L’uscta di Fiat da Con​findustria? «E un erro​re». Il presidente del Gruppo Editoriale l’Espresso, Carlo De Benedetti, definisce co​sì la scelta dell’ad del Lingotto, Sergio Marchionne. In realtà la Fiat sta uscendo dall’Italia non dalla Confindustria – aggiunge - la Fiat ha fatto molto per que​sto Paese. Credo però che il Pae​se abbia fatto di più per la Fiat, ri​spetto a quanto la Fiat abbia fat​to per il Paese. Anche nei mo​menti di difficoltà il dialogo è possibile ». Secondo De Benedet​ti, che a Dogliani ha partecipato alla cerimonia per commemorare Luigi Einaudi a 50 anni dalla morte, i problemi principali sono due: «Non credo si possa addos​sare al sistema Italia la responsa​bilità di mancanza di modelli o il fatto che Fiat si sia fatta portar via le persone migliori da Volkswa​gen e da Audi. Le questioni sono più complesse e non si risolvono con l’uscita da Confindustria».

Modelli e fuga dei manager, queste le lacune che De Benedet​ti individua nella gestione del Lingotto. «Che ci sia una strategia di uscita dal Paese da parte di Fiat è più che una possibilità», dice Federico Bellono, segretario tori​nese della Fiom-Cgil, l’unico sin​dacato che non ha firmato gli ac​cordi di Pomigliano e Mirafiori. «Siamo di fronte a un combinato disposto tra progetti che sembra​no sempre più aleatori e una stra​tegia che vuole far venir meno i legami con il Paese. In questo c’è una responsabilità primaria da parte dell’azienda, ma non biso​gna dimenticare i corresponsa​bili, come il governo, che non si può assolvere». Claudio Chiarle della Fim-Cisl considera la deci​sione di Marchionne non un «er​rore, ma una scelta politica: or​mai la Fiat guarda a un modello che non è più quello italiano, ma quello americano. E di fronte a questa decisione i sindacati, oltre a Confindustria, dovrebbero smetterla di arroccarsi, accettan​do la sfida di un nuovo modello di relazioni». Chiarle considera però indispensabile una rifles​sione sui tempi di uscita delle nuove vetture: «Il problema non è la scarsità, ma sono i ritardi. Marchionne privilegia gli aspetti finanziari più che quelli indu​striali, ma così si perdono quote di mercato e si rischia di arrivare ad un punto di rottura».

Il professor Aldo Enrietti, do​cente di Economia industriale dell’Università di Torino, consi​dera la scarsità di nuove auto da presentare al mercato «una que​stione riconosciuta da tutti e fa parte delle strategie della Fiat: posticipare fino a quando la crisi non è finita, il problema è che non si vede il termine e l’azienda con​tinua a perdere quote». Sulla fuga dei manager Enrietti è più cauto: «E sicuramente vero che Fiat ha perso uomini importanti, ma questo può dipendere anche dal​la scelte dell’ad, dal comporta​mento di un uomo che si sente solo al comando e gli altri devono seguire».

Anche il vicesindaco di Torino, Tom Dealessandri, considera «l’uscita da Confindustria, vista dall’Italia, un errore. Per questo bisognerebbe far di tutto nei prossimi mesi, approfittando del rinnovo dei contratti, per recu​perare lo strappo». I modelli? «Che la Fiat abbia una scarsità di modelli è un fatto. L’obiettivo del piano Fabbrica Italia era quello di recuperare questo divario. Poi sono nati i problemi di governa​bilità e gestione posti da Mar​chionne. Mi sembra che ora le condizioni richieste ci siano».
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